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SANTA MESSA NELLA SOLENNITÀ DELL'ASSUNZIONE 

Omelia del Papa Francesco 

Venerdì, 15 agosto 2014 

In unione con tutta la Chiesa celebriamo l’Assunzione della Madonna in corpo e anima nella gloria 

del Paradiso. L’Assunzione di Maria ci mostra il nostro destino quali figli adottivi di Dio e membri 

del Corpo di Cristo. Come Maria nostra Madre, siamo chiamati a partecipare pienamente alla vittoria 

del Signore sul peccato e sulla morte e a regnare con Lui nel suo Regno eterno. Questa è la nostra 

vocazione.  

Il “grande segno” presentato nella prima lettura ci invita a contemplare Maria, intronizzata in gloria 

accanto al suo Figlio divino. Ci invita inoltre a prendere coscienza del futuro che ancora oggi il 

Signore Risorto apre davanti a noi. I coreani tradizionalmente celebrano questa festa alla luce della 

loro esperienza storica, riconoscendo l’amorevole intercessione di Maria operante nella storia della 

nazione e nella vita del popolo. 

Nella seconda lettura abbiamo ascoltato san Paolo affermare che Cristo è il nuovo Adamo, la cui 

obbedienza alla volontà del Padre ha abbattuto il regno del peccato e della schiavitù ed ha inaugurato 

il regno della vita e della libertà (cfr 1 Cor 15,24-25). La vera libertà si trova nell’accoglienza 

amorosa della volontà del Padre. Da Maria, piena di grazia, impariamo che la libertà cristiana è 

qualcosa di più della semplice liberazione dal peccato. E’ la libertà che apre ad un nuovo modo 

spirituale di considerare le realtà terrene, la libertà di amare Dio e i fratelli e le sorelle con un cuore 

puro e di vivere nella gioiosa speranza della venuta del Regno di Cristo. 

Oggi, mentre veneriamo Maria Regina del Cielo, ci rivolgiamo a Lei quale Madre della Chiesa in 

Corea. Le chiediamo di aiutarci ad essere fedeli alla libertà regale che abbiamo ricevuto nel giorno del 

Battesimo, di guidare i nostri sforzi per trasformare il mondo secondo il piano di Dio, e di rendere 

capace la Chiesa in questo Paese di essere più pienamente lievito del suo Regno all’interno della 

società coreana. Possano i cristiani di questa nazione essere una forza generosa di rinnovamento 

spirituale in ogni ambito della società. Combattano il fascino di un materialismo che soffoca gli 

autentici valori spirituali e culturali e lo spirito di sfrenata competizione che genera egoismo e 

conflitti. Respingano inoltre modelli economici disumani che creano nuove forme di povertà ed 

emarginano i lavoratori, e la cultura della morte che svaluta l’immagine di Dio, il Dio della vita, e 

viola la dignità di ogni uomo, donna e bambino. 

Come cattolici coreani, eredi di una nobile tradizione, siete chiamati a valorizzare questa eredità e a 

trasmetterla alle future generazioni. Ciò comporta per ognuno la necessità di una rinnovata conversione 

alla Parola di Dio e un’intensa sollecitudine per i poveri, i bisognosi e i deboli in mezzo a noi. 

Nel celebrare questa festa, ci uniamo a tutta la Chiesa sparsa nel mondo e guardiamo a Maria come 

Madre della nostra speranza. Il suo cantico di lode ci ricorda che Dio non dimentica mai le sue 

promesse di misericordia (cfr Lc 1,54-55). Maria è beata perché «ha creduto nell’adempimento di ciò 

che il Signore le ha detto» (Lc 1,45). In lei tutte le promesse divine si sono dimostrate veritiere. 

Intronizzata nella gloria, ci mostra che la nostra speranza è reale; e fin d’ora tale speranza si protende 

«come un’ancora sicura e salda per la nostra vita» (Eb 6,19) là dove Cristo è assiso nella gloria. 

Questa speranza, cari fratelli e sorelle, la speranza offerta dal Vangelo, è l’antidoto contro lo spirito di 

disperazione che sembra crescere come un cancro in mezzo alla società che è esteriormente ricca, ma 

tuttavia spesso sperimenta interiore amarezza e vuoto. A quanti nostri giovani tale disperazione ha 

fatto pagare il suo tributo! Possano i giovani che sono attorno a noi in questi giorni con la loro gioia e 

la loro fiducia, non essere mai derubati della loro speranza! 



Rivolgiamoci a Maria, Madre di Dio, e imploriamo la grazia di essere gioiosi nella libertà dei figli di 

Dio, di usare tale libertà in modo saggio per servire i nostri fratelli e sorelle, e di vivere e operare in 

modo da essere segni di speranza, quella speranza che troverà il suo compimento nel Regno eterno, là 

dove regnare è servire. Amen. 

 

SANTA MESSA DI BEATIFICAZIONE DI PAUL YUN JI-CHUNG E 123 COMPAGNI MARTIRI 

Omelia del Papa Francesco 

Sabato, 16 agosto 2014 

«Chi ci separerà dall’amore di Cristo?» (Rm 8,35). Con queste parole san Paolo ci parla della gloria 

della nostra fede in Gesù: non soltanto Cristo è risorto dai morti ed è asceso al cielo, ma ci ha uniti a 

sé, rendendoci partecipi della sua vita eterna. Cristo è vittorioso e la sua vittoria è la nostra!  

Oggi celebriamo questa vittoria in Paolo Yun Ji-chung e nei suoi 123 compagni. I loro nomi si 

aggiungono a quelli dei Santi Martiri Andrea Kim Taegon, Paolo Chong Hasang e compagni, ai quali 

poc’anzi ho reso omaggio. Tutti vissero e morirono per Cristo ed ora regnano con Lui nella gioia e 

nella gloria. Con san Paolo ci dicono che, nella morte e risurrezione del suo Figlio, Dio ci ha donato la 

vittoria più grande di tutte. Infatti, «né morte né vita, né altezza né profondità, né alcun’altra creatura 

potrà mai separarci dall’amore di Dio, che è in Gesù Cristo, nostro Signore» (Rm 8,38-39). 

La vittoria dei martiri, la loro testimonianza resa alla potenza dell’amore di Dio continua a portare 

frutti anche oggi in Corea, nella Chiesa che riceve incremento dal loro sacrificio. La celebrazione del 

beato Paolo e dei suoi compagni ci offre l’opportunità di ritornare ai primi momenti, agli albori della 

Chiesa in Corea. Invita voi, cattolici coreani, a ricordare le grandi cose che Dio ha compiuto in questa 

terra e a custodire come tesoro il lascito di fede e di carità a voi affidato dai vostri antenati. 

Nella misteriosa provvidenza di Dio, la fede cristiana non giunse ai lidi della Corea attraverso 

missionari; vi entrò attraverso i cuori e le menti della gente coreana stessa. Essa fu stimolata dalla 

curiosità intellettuale, dalla ricerca della verità religiosa. Attraverso un iniziale incontro con il 

Vangelo, i primi cristiani coreani aprirono le loro menti a Gesù. Volevano conoscere di più su questo 

Cristo che ha sofferto, è morto ed è risorto dai morti. L’apprendere qualcosa su Gesù condusse presto 

ad un incontro con il Signore stesso, ai primi battesimi, al desiderio di una vita sacramentale ed 

ecclesiale piena, e agli inizi di un impegno missionario. Ha portato inoltre i suoi frutti in comunità che 

traevano ispirazione dalla Chiesa primitiva, nella quale i credenti erano veramente un cuore solo e 

un’anima sola, senza badare alle tradizionali differenze sociali, ed avevano ogni cosa in comune (cfr 

At 4,32). 

Questa storia ci dice molto sull’importanza, la dignità e la bellezza della vocazione dei laici! Rivolgo 

il mio saluto ai tanti fedeli laici qui presenti, in particolare alle famiglie cristiane che ogni giorno 

mediante il loro esempio educano i giovani alla fede e all’amore riconciliatore di Cristo. In maniera 

speciale saluto i molti sacerdoti presenti; attraverso il loro generoso ministero trasmettono il ricco 

patrimonio di fede coltivato dalle passate generazioni di cattolici coreani. 

Il Vangelo odierno contiene un importante messaggio per tutti noi. Gesù chiede al Padre di 

consacrarci nella verità e di custodirci dal mondo. Anzitutto, è significativo che, mentre Gesù chiede 

al Padre di consacrarci e di custodirci, non gli chiede di toglierci dal mondo. Sappiamo che invia i 

suoi discepoli perché siano lievito di santità e di verità nel mondo: il sale della terra, la luce del 

mondo. In questo, i martiri ci indicano la strada. 

Qualche tempo dopo che i primi semi della fede furono piantati in questa terra, i martiri e la comunità 

cristiana dovettero scegliere tra seguire Gesù o il mondo. Avevano udito l’avvertimento del Signore, e 

cioè che il mondo li avrebbe odiati a causa sua (Gv 17,14); sapevano il prezzo dell’essere discepoli. 

Per molti ciò significò la persecuzione e, più tardi, la fuga sulle montagne, dove formarono villaggi 

cattolici. Erano disposti a grandi sacrifici e a lasciarsi spogliare di quanto li potesse allontanare da 

Cristo: i beni e la terra, il prestigio e l’onore, poiché sapevano che solo Cristo era il loro vero tesoro. 



Oggi molto spesso sperimentiamo che la nostra fede viene messa alla prova dal mondo, e in 

moltissimi modi ci vien chiesto di scendere a compromessi sulla fede, di diluire le esigenze radicali 

del Vangelo e conformarci allo spirito del tempo. E tuttavia i martiri ci richiamano a mettere Cristo al 

di sopra di tutto e a vedere tutto il resto in questo mondo in relazione a Lui e al suo Regno eterno. Essi 

ci provocano a domandarci se vi sia qualcosa per cui saremmo disposti a morire. 

L’esempio dei martiri, inoltre, ci insegna l’importanza della carità nella vita di fede. Fu la purezza 

della loro testimonianza a Cristo, manifestata nell’accettazione dell’uguale dignità di tutti i battezzati, 

che li condusse ad una forma di vita fraterna che sfidava le rigide strutture sociali del loro tempo. Fu il 

loro rifiuto di dividere il duplice comandamento dell’amore a Dio e dell’amore al prossimo che li 

portò ad una così grande sollecitudine per le necessità dei fratelli. Il loro esempio ha molto da dire a 

noi, che viviamo in società dove, accanto ad immense ricchezze, cresce in modo silenzioso la più 

abbietta povertà; dove raramente viene ascoltato il grido dei poveri; e dove Cristo continua a 

chiamare, ci chiede di amarlo e servirlo tendendo la mano ai nostri fratelli e sorelle bisognosi. 

Se seguiamo l’esempio dei martiri e crediamo nella parola del Signore, allora comprenderemo la 

sublime libertà e la gioia con la quale essi andarono incontro alla morte. Inoltre vedremo che la 

celebrazione odierna abbraccia gli innumerevoli martiri anonimi, in questo Paese e nel resto del 

mondo, i quali, specie nell’ultimo secolo, hanno offerto la propria vita per Cristo o hanno sofferto 

pesanti persecuzioni a causa del suo nome. 

Oggi è un giorno di grande gioia per tutti i coreani. L’eredità del beato Paolo Yun Ji-chung e dei suoi 

Compagni – la loro rettitudine nella ricerca della verità, la loro fedeltà ai sommi principi della 

religione che hanno scelto di abbracciare, nonché la loro testimonianza di carità e di solidarietà verso 

tutti – tutto ciò fa parte della ricca storia del popolo coreano. L’eredità dei martiri può ispirare tutti gli 

uomini e le donne di buona volontà ad operare in armonia per una società più giusta, libera e 

riconciliata, contribuendo così alla pace e alla difesa dei valori autenticamente umani in questo Paese 

e nel mondo intero. 

Possano le preghiere di tutti i martiri coreani, in unione con quelle della Madonna, Madre della 

Chiesa, ottenerci la grazia di perseverare nella fede e in ogni opera buona, nella santità e nella purezza 

di cuore, e nello zelo apostolico di testimoniare Gesù in questa amata Nazione, in tutta l’Asia e sino ai 

confini della terra. Amen. 

  

SANTA MESSA CONCLUSIVA DELLA VI GIORNATA DELLA GIOVENTÙ ASIATICA 

Omelia del Papa Francesco 

Domenica, 17 agosto 2014 

Cari giovani amici, 

«La gloria dei martiri brilla su di voi!». Queste parole, che fanno parte del tema della Sesta Giornata 

Asiatica della Gioventù, consolano tutti noi e ci danno forza. Giovani dell’Asia, voi siete eredi di una 

grande testimonianza, di una preziosa confessione di fede in Cristo. E’ Lui la luce del mondo, Lui la 

luce della nostra vita! I martiri della Corea, e innumerevoli altri in tutta l’Asia, hanno consegnato i 

propri corpi ai persecutori; a noi invece hanno consegnato una testimonianza perenne del fatto che la 

luce della verità di Cristo scaccia ogni tenebra e l’amore di Cristo trionfa glorioso. Con la certezza 

della sua vittoria sulla morte e della nostra partecipazione ad essa, possiamo affrontare la sfida di 

essere suoi discepoli oggi, nelle nostre situazioni di vita e nel nostro tempo. 

Le parole su cui abbiamo appena riflettuto sono una consolazione. L’altra parte del tema della 

Giornata – «Gioventù dell’Asia, alzati!» – vi parla di un compito, di una responsabilità. Consideriamo 

per un momento ciascuna di queste parole. Anzitutto l’espressione «DELL’ASIA». Vi siete radunati 

qui in Corea, da ogni parte dell’Asia. Ciascuno di voi ha un posto ed un contesto proprio nei quali 

siete chiamati a riflettere l’amore di Dio. Il Continente asiatico, imbevuto di ricche tradizioni 

filosofiche e religiose, rimane una grande frontiera per la vostra testimonianza a Cristo, «via, verità e 

vita» (Gv 14,6). Quali giovani che non soltanto vivete in Asia, ma siete figli e figlie di questo grande 



Continente, avete il diritto e il compito di prendere parte pienamente alla vita delle vostre società. Non 

abbiate paura di portare la sapienza della fede in ogni ambito della vita sociale! 

Inoltre, quali giovani asiatici, voi vedete e amate dal di dentro tutto ciò che è bello, nobile e vero nelle 

vostre culture e tradizioni. Al tempo stesso, come cristiani, sapete anche che il Vangelo ha la forza di 

purificare, elevare e perfezionare questo patrimonio. Mediante la presenza dello Spirito Santo dato a 

voi nel Battesimo e sigillato nella Confermazione, in unione con i vostri Pastori, potete apprezzare i 

molti valori positivi delle diverse culture dell’Asia. Siete inoltre capaci di discernere ciò che è 

incompatibile con la vostra fede cattolica, ciò che è contrario alla vita di grazia innestata in voi col 

Battesimo, e quali aspetti della cultura contemporanea sono peccaminosi, corrotti e conducono alla 

morte. 

Ritornando al tema della Giornata, riflettiamo sulla parola “GIOVENTÙ”. Voi e i vostri amici siete 

pieni di ottimismo, di energia e di buona volontà, caratteristici di questa stagione della vostra vita. 

Lasciate che Cristo trasformi il vostro naturale ottimismo in speranza cristiana, la vostra energia in 

virtù morale, la vostra buona volontà in amore genuino che si sa sacrificare! Questo è il cammino che 

siete chiamati ad intraprendere. Questo è il cammino per vincere tutto ciò che minaccia la speranza, la 

virtù e l’amore nella vostra vita e nella vostra cultura. In questo modo, la vostra giovinezza sarà un 

dono a Gesù e al mondo.  

Come giovani cristiani, sia che siate lavoratori, o studenti, o che abbiate già intrapreso una 

professione, o risposto alla chiamata al matrimonio, alla vita religiosa o al sacerdozio, voi non siete 

soltanto una parte del futuro della Chiesa: siete anche una parte necessaria e amata del presente della 

Chiesa! Siete il presente della Chiesa! Rimanete uniti gli uni agli altri, avvicinatevi sempre più a Dio, 

e insieme con i vostri Vescovi e sacerdoti spendete questi anni per edificare una Chiesa più santa, più 

missionaria e umile – una Chiesa più santa, più missionaria e più umile – una Chiesa che ama e adora 

Dio, cercando di servire i poveri, le persone sole, i malati e gli emarginati.  

Nella vostra vita cristiana sarete molte volte tentati, come i discepoli nel Vangelo di oggi, di 

allontanare lo straniero, il bisognoso, il povero e chi ha il cuore spezzato. Sono queste persone in 

modo speciale che ripetono il grido della donna del Vangelo: «Signore, aiutami!». L’invocazione 

della donna cananea è il grido di ogni persona che è alla ricerca di amore, di accoglienza e di amicizia 

con Cristo. E’ il gemito di tante persone nelle nostre città anonime, la supplica di moltissimi vostri 

contemporanei, e la preghiera di tutti quei martiri che ancora oggi soffrono persecuzione e morte nel 

nome di Gesù: «Signore, aiutami!». E’ spesso un grido che sgorga dai nostri stessi cuori: «Signore, 

aiutami!». Diamo risposta a questa invocazione, non come quelli che allontanano le persone che 

chiedono, come se servire i bisognosi si contrapponesse allo stare più vicini al Signore. No! 

Dobbiamo essere come Cristo, che risponde ad ogni domanda d’aiuto con amore, misericordia e 

compassione. 

Infine, la terza parte del tema di questa Giornata: «ALZATI!». Questa parola parla di una responsabi-

lità che il Signore vi affida. E’ il dovere di essere vigilanti per non lasciare che le pressioni, le 

tentazioni e i nostri peccati o quelli di altri intorpidiscano la nostra sensibilità per la bellezza della 

santità, per la gioia del Vangelo. Il Salmo responsoriale odierno ci invita continuamente ad «essere 

lieti e a cantare con gioia». Nessuno, se è addormentato, può cantare, danzare, rallegrarsi. Non è bene 

quando vedo giovani che dormono… No! “Alzati!”. Vai, vai! Vai avanti! Cari giovani, «Dio, il nostro 

Dio, ci ha benedetti!» (Sal 67); da Lui abbiamo «ottenuto misericordia» (Rm 11,30). Con la certezza 

dell’amore di Dio, andate per il mondo, così che «a motivo della misericordia da voi ricevuta» (v. 31), 

i vostri amici, i colleghi di lavoro, i connazionali e ogni persona di questo grande Continente «anch’essi 

ottengano misericordia» (v. 31). E’ proprio mediante questa misericordia che siamo salvati. 

Cari giovani dell’Asia, vi auguro che, uniti a Cristo e alla Chiesa, possiate camminare su questa strada 

che certamente vi riempirà di gioia. Ed ora, mentre ci accostiamo alla mensa dell’Eucaristia, 

rivolgiamoci a Maria nostra Madre, che diede al mondo Gesù. Sì, Madre nostra Maria, noi 

desideriamo ricevere Gesù; nel tuo materno affetto, aiutaci a portarlo agli altri, a servirlo con fedeltà, 

e ad onorarlo in ogni tempo ed in ogni luogo, in questo Paese e in tutta l’Asia. Amen. 

Gioventù dell’Asia, alzati! 



 

SANTA MESSA PER LA PACE E LA RICONCILIAZIONE 

Omelia del Papa Francesco 

Lunedì, 18 agosto 2014 

Cari fratelli e sorelle, 

la mia permanenza in Corea si avvia al termine e non posso che ringraziare Dio per le molte 

benedizioni che ha concesso a questo amato Paese e, in maniera particolare, alla Chiesa in Corea. Tra 

queste benedizioni conservo specialmente l’esperienza, vissuta insieme in questi ultimi giorni, della 

presenza di tanti giovani pellegrini provenienti da tutte le parti dell’Asia. Il loro amore per Gesù e il 

loro entusiasmo per la diffusione del suo Regno sono stati un’ispirazione per tutti. 

La mia visita ora culmina in questa celebrazione della Santa Messa, in cui imploriamo da Dio la 

grazia della pace e della riconciliazione. Tale preghiera ha una particolare risonanza nella penisola 

coreana. La Messa di oggi è soprattutto e principalmente una preghiera per la riconciliazione in questa 

famiglia coreana. Nel Vangelo, Gesù ci dice quanto potente sia la nostra preghiera quando due o tre 

sono uniti nel suo nome per chiedere qualcosa (cfr Mt 18,19-20). Quanto più quando un intero popolo 

innalza la sua accorata supplica al cielo! 

La prima lettura presenta la promessa di Dio di restaurare nell’unità e nella prosperità un popolo 

disperso dalla sciagura e dalla divisione. Per noi, come per il popolo di Israele, questa è una promessa 

piena di speranza: indica un futuro che fin d’ora Dio sta preparando per noi. Tuttavia questa promessa 

è inseparabilmente legata ad un comando: il comando di ritornare a Dio e di obbedire con tutto il 

cuore alla sua legge (cfr Dt 30,2-3). Il dono divino della riconciliazione, dell’unità e della pace è 

inseparabilmente legato alla grazia della conversione: si tratta di una trasformazione del cuore che può 

cambiare il corso della nostra vita e della nostra storia, come individui e come popolo. 

In questa Messa, naturalmente ascoltiamo tale promessa nel contesto dell’esperienza storica del 

popolo coreano, un’esperienza di divisione e di conflitto che dura da oltre sessant’anni. Ma il 

pressante invito di Dio alla conversione chiama anche i seguaci di Cristo in Corea ad esaminare la 

qualità del loro contributo alla costruzione di una società giusta e umana. Chiama ciascuno di voi a 

riflettere su quanto, come individui e come comunità, testimoniate un impegno evangelico per i 

disagiati, per gli emarginati, per quanti non hanno lavoro o sono esclusi dalla prosperità di molti. Vi 

chiama, come cristiani e come coreani, a respingere con fermezza una mentalità fondata sul sospetto, 

sul contrasto e sulla competizione, e a favorire piuttosto una cultura plasmata dall’insegnamento del 

Vangelo e dai più nobili valori tradizionali del popolo coreano. 

Nel Vangelo di oggi, Pietro chiede al Signore: «Se il mio fratello commette colpe contro di me, 

quante volte dovrò perdonargli? Fino a sette volte?». Il Signore risponde: «Non ti dico fino a sette 

volte, ma fino a settanta volte sette» (Mt 18,21-22). Queste parole vanno al cuore del messaggio di 

riconciliazione e di pace indicato da Gesù. In obbedienza al suo comando, chiediamo quotidianamente 

al nostro Padre celeste di perdonare i nostri peccati, «come noi li rimettiamo ai nostri debitori». Se 

non fossimo pronti a fare altrettanto, come potremmo onestamente pregare per la pace e la 

riconciliazione? 

Gesù ci chiede di credere che il perdono è la porta che conduce alla riconciliazione. Nel comandare a 

noi di perdonare i nostri fratelli senza alcuna riserva, Egli ci chiede di fare qualcosa di totalmente 

radicale, ma ci dona anche la grazia per farlo. Quanto, da una prospettiva umana, sembra essere 

impossibile, impercorribile e perfino talvolta ripugnante, Gesù lo rende possibile e fruttuoso 

attraverso l’infinita potenza della sua croce. La croce di Cristo rivela il potere di Dio di colmare ogni 

divisione, di sanare ogni ferita e di ristabilire gli originali legami di amore fraterno. 

Questo, dunque, è il messaggio che vi lascio a conclusione della mia visita in Corea. Abbiate fiducia 

nella potenza della croce di Cristo! Accogliete la sua grazia riconciliatrice nei vostri cuori e 

condividetela con gli altri! Vi chiedo di portare una testimonianza convincente del messaggio di 

riconciliazione di Cristo nelle vostre case, nelle vostre comunità e in ogni ambito della vita nazionale. 



Ho fiducia che, in uno spirito di amicizia e di cooperazione con gli altri cristiani, con i seguaci di altre 

religioni e con tutti gli uomini e le donne di buona volontà che hanno a cuore il futuro della società 

coreana, voi sarete lievito del Regno di Dio in questa terra. Allora le nostre preghiere per la pace e la 

riconciliazione saliranno a Dio da cuori più puri e, per il suo dono di grazia, otterranno quel bene 

prezioso a cui tutti aspiriamo.  

Preghiamo dunque per il sorgere di nuove opportunità di dialogo, di incontro e di superamento delle 

differenze, per una continua generosità nel fornire assistenza umanitaria a quanti sono nel bisogno, e 

per un riconoscimento sempre più ampio della realtà che tutti i coreani sono fratelli e sorelle, membri 

di un’unica famiglia e di un unico popolo. Parlano la stessa lingua. 

Prima di lasciare la Corea, vorrei ringraziare la Signora Presidente della Repubblica, Park Geun-Hye, 

 le Autorità civili ed ecclesiastiche e tutti coloro che in qualsiasi forma hanno aiutato a rendere 

possibile questa visita. In special modo, vorrei rivolgere una parola di personale riconoscenza ai 

sacerdoti della Corea, che quotidianamente lavorano al servizio del Vangelo e alla costruzione del 

Popolo di Dio nella fede, nella speranza e nella carità. Chiedo a voi, quali ambasciatori di Cristo e 

ministri del suo amore di riconciliazione (cfr 2 Cor 5,18-20), di continuare a costruire legami di 

rispetto, di fiducia e di armoniosa cooperazione nelle vostre parrocchie, tra di voi e con i vostri 

Vescovi. Il vostro esempio di amore senza riserve per il Signore, la vostra fedeltà e dedizione al 

ministero, come pure il vostro impegno caritatevole per quanti si trovano nel bisogno, contribuiscono 

grandemente all’opera di riconciliazione e di pace in questo Paese. 

Cari fratelli e sorelle, Dio ci chiama a ritornare a Lui e ad ascoltare la sua voce e promette di stabilirci 

sulla terra in una pace e prosperità maggiori di quanto i nostri antenati abbiano mai conosciuto. 

Possano i seguaci di Cristo in Corea preparare l’alba di quel nuovo giorno, quando questa terra del 

calmo mattino godrà le più ricche benedizioni divine di armonia e di pace! Amen. 

 


